2)  Prepara un mimo che faccia intuire, ma non troppo chiaramente, verso chi il profeta del tuo gruppo si è impegnato

3)  Riassumete brevemente la vita del profeta e uno o due fatti importanti e organizzatevi per affascinare i compagni degli altri gruppi in non più di tre minuti
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Preghiera

Testo biblico
Lc 6,47-48

Salmo 86

Tu sei grande 

e compi cose meravigliose.

Tu sei Dio.

Mostrami la tua via,

perché io cammini nella verità.

Donami un cuore semplice,

perché io lodi il tuo nome.

Grande è la tua bontà,

la tua amicizia 

non viene mai meno.

Tu parli e mi ascolti,

fammi attento alla tua voce.

In te non c’è odio, ma solo amore,

donami la tua forza

Nome……………..                                         

Chi è un profeta?

MARTEDÌ 27 LUGLIO
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Squadriglia Aquile:
“Il suo canotto tocca terra, ed essa rimane un attimo impietrita davanti ai lebbrosi, ammassati in un’isola, tenuti lontani da tutti. Ma subito si scuote, tende le mani, sorride, ascolta storie tragiche e terribili.

Quando riparte, alla sera, la piccola suora scoppia a piangere, di dolore, di ira. Dieci giorni dopo, nell’orto del convento di Lione, madre Eugenia si sfoga con “l’ortolano” Raoul Follereau. L’ira grande la agita ancora tutta. Rauol sentiva la voce di quella piccola suora, una volontà enorme, decisa a tutto. Ma dove trovarli i soldi in quella Parigi devastata, occupata, depredata? Madre Eugenia vide ad un tratto il suo “ortolano” gettare la zappa, detergersi il sudore e dire con calma “Ai milioni ci penso io!”


Sq. Cobra:

Un giorno, in un vicolo fangoso, madre Teresa trova una donna rosicchiata dai topi. Sta per morire. Le due stanze nella casa dove accoglie i miserabili sono strapiene. Madre Teresa se la carica sulle braccia e la porta al più vicino ospedale. Non l’accettano, “non c’è posto”. Mentre si reca ad un ospedale più lontano, la donna le muore tra le braccia. Madre Teresa non si dà pace. Deve trovare un luogo spazioso per ospitare coloro che stanno morendo di fame, per malattie, per le terribili piaghe della lebbra....”

Sq. Falchi:

In uno stanzone  attendevano monsieur Grouès i più poveri del quartiere: straccivendoli, mendicanti, vagabondi. Il commerciante deponeva la piccola valigia, tirava fuori gli arnesi del barbiere e mandava Henri a prendere acqua. Quello era l’appuntamento domenicale con la miseria. 

Nello stanzone, per ore e ore, suo papà radeva la barba ai poveri con grande delicatezza. In maniche di camicia armeggiava  con forbici e rasoi attorno a facce stravolte, irsute, puzzolenti. Un giorno un povero si lamentò che il rasoio “tirava” troppo, che era una vergogna far la barba ai poveri con dei ferrivecchi. Il padre Gruoès chiese scusa e affilò a lungo il rasoio. Sulla strada del ritorno disse al figlio “E’ difficile aiutare coloro che soffrono...”

Sq. Leoni:

Mi ritornarono in mente le parole di George Niteschelm  di un mio amico di giochi, molto povero  “Se a casa ci fosse da mangiare come a casa tua...” le parole di mio padre davanti ad una statua di negro “La gente più povera e miserabile della terra....”, le parole del vangelo “A colui che molto ha ricevuto, molto sarà chiesto...”. Quella mattina Albert Schweitzer, con calma e lucidità, prese una decisione: per altri sei anni avrebbe continuato a dedicarsi alla musica e alla scienza. Poi avrebbe lasciato tutto, e si sarebbe recato in paese povero per dedicare la vita ai suoi fratelli più disgraziati.

Sq. Tigri:

Aveva otto anni, Martin, quando suo padre rincasò con la faccia grigia. Gli raccontò una storia tristre. Bessie Smith era stata vittima di un incidente automobilistico. L’autoambulanza con la cantante ferita gravemente volò all’ospedale più vicino. Era un ospedale dei bianchi, e non la vollero curare. L’ambulanza fece il giro di tutti gli ospedali di quella città del Mississippi attrezzati per una trasfusione di sangue. Nessuno volle lasciarla entrare: erano tutti “ospedali per bianchi”. Bessie Smith morì dissanguata sulla barella.

Sq.Volpi:

Piazza Navona 23 febbraio 1963. Il cielo è un tetto piatto color cenere. L’aria appiccicosa e la giornata pioggiosa. Sui gradini della chiesa di sant’Agnese è rannicchiato un giovane. Un prete gli passa davanti e il giovane gli fa “A zi’ prete, damme na’ mano” Il prete fa il gesto di prendere del denaro dalla tasca, ma il giovane lo ferma. “Num me servono i sordi. Nun vedi che sto male”

Il prete allora gli dice “Se stai male ti porto in ospedale” E il giovane “Ce so’ stato tante volte...” Il prete “Allora ti porto a casa mia. Andiamo” Lui non risponde. Si alza e va dietro al prete.

Impegno

Diamoci da fare:
1) Prepara un cartellone tipo questo

	Caratteristiche del profeta
	Disegna il simbolo del profeta

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	


